INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Spiraglio di pace in Sudan anche se la crisi umanitaria continua. Francesco
NIGRIZIA
IL SUDAN VERSO LA PACE CON IL DARFUR IN GUERRA

Di Diego Marani

«A questo punto il processo di pace in Sudan è davvero irreversibile», dichiara alla stampa internazionale John Garang, leader dell’Spla (Esercito di liberazione popolare del Sudan), subito dopo la firma dell'accordo siglato il 7 gennaio con il governo di Khartoum sulla spartizione dei proventi petroliferi. «È una giornata storica per il processo di pace sudanese» ha ribadito l'altro firmatario, il vicepresidente del Sudan Ali Osman Mohamed Taha. «Questo accordo è la fine di un lungo periodo di guerra nel nostro paese». 

Frasi simili sono state ripetute forse un po’ troppo spesso nello scorso anno, per poi essere in parte disilluse. È vero che in Sudan la tregua regge e non si combatte più dagli accordi di Machakos (in Kenya) del luglio 2002, ma è altrettanto vero che quell’accordo di pace globale che tutti (o quasi) aspettano con ansia ancora non arriva. Senza di esso non si potrà iniziare a parlare di ricostruzione, in un paese dilaniato da vent’anni di guerra civile che ha causato, direttamente o indirettamente, 2 milioni di morti. 

Questo accordo è però importante, forse determinante: i pozzi petroliferi si trovano nelle parte centro-meridionale del paese, da dove parte un oleodotto lungo oltre 1.600 chilometri che arriva fino a Port Sudan. L'intesa prevede una divisione a metà delle rendite fra governo e Splm/Spla. Attualmente la produzione petrolifera del Sudan si aggira intorno ai 300mila barili al giorno, che corrispondono a oltre due miliardi di dollari l'anno. Secondo alcune stime, a pace fatta i barili potrebbero salire a quasi 500mila entro il 2005. 

Non rimane ora che suddividersi gli incarichi di governo e i posti di potere previsti dalla fase di transizione, e finalmente la pace potrà (a scanso di sorprese, fino all’ultimo sempre possibili) essere firmata. Poi bisognerà imparare a vivere in pace, ma questo è un altro discorso. 

Eppure a ovest di questo paese grande otto volte l’Italia, là dove il Sudan confina con il Ciad, si continua a combattere. In Darfur l'Esercito-movimento di liberazione del Sudan (Sla-m), gruppo armato nato meno di un anno fa, continua a combattere Khartoum. «Il governo commette un grande errore se pensa che con questa firma si sia risolto tutto» ha dichiarato il portavoce Ahmed Abdelshafi all'agenzia Reuters.

Come tutta la storia recente del Sudan dimostra, dove c’è guerra poco dopo arriva quella che le agenzie internazionali chiamano "crisi umanitaria" che a sua volta si trasforma velocemente in "emergenza umanitaria".

Così l’Onu denuncia che gli scontri armati causano un numero sempre più alto di profughi e sfollati: civili che cerano di sfuggire alla violenza. Secondo il Pam, il Programma alimentare mondiale, si tratta di 1 milione di sfollati interni e 95mila rifugiati in Ciad. 

Nelle ultime settimane decine di migliaia di uomini, donne e bambini avrebbero per giorni attraversato a piedi il deserto per fermarsi in campi profughi improvvisati poco oltre la frontiera, dove manca tutto e dove si aspettano gli aiuti internazionali. L'Acnur (Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati) sta allestendo alcuni campi una sessantina di chilometri all'interno del Ciad, in cui trasferire i profughi nei prossimi giorni. 

Il 12 gennaio Ben Parker, del coordinamento umanitario Onu in Sudan, aveva avvisato che solo il 15% dei 6 milioni di sudanesi del Darfur vive in aree raggiungibili dalle agenzie Onu e dalle ong. «Abbiamo aiuti umanitari, fondi. Abbiamo anche stretto accordi con partner locali, ma non possiamo muoverci perché la zona è troppo pericolosa» ha aggiunto Parker in un'intervista rilasciata a Irin news, network informativo delle agenzie umanitarie Onu in Africa. 

Secondo le Nazioni Unite, in Darfur, dove vive un quinto della popolazione del paese, almeno 7mila persone sono state uccise dall’inizio del 2003. Il 3 settembre 2003 ribelli dello Sla-m e governo avevano siglato una tregua rinnovata all'inizio di novembre, mai realmente rispettata.
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